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PREMESSA 

Il CNEL, patrocinando il Rapporto che FTI redige annualmente, 
ha inteso dedicare una particolare attenzione alle Tecnologie dell'Infor­
mazione e della Comunicazione per farsi interprete dei bisogni del cor­
po sociale e degli operatori sottesi a tali problematiche. 

Per il consolidamento del lavoro svolto dalla "Commissione per le 
politiche dei fattori orizzontali" e con l'obiettivo di porre in discussione 
gli aspetti socio-economici e socio-politici più rilevanti della Tecnolo­
gia dell'Informazione e della Comunicazione, è stato realizzato con FTI 
un ciclo seminariale di approfondimento, cui hanno partecipato rappre­
sentanti delle istituzioni, della politica, della ricerca, del mondo indu­
striale e sindacale, esperti. 

Questo ciclo ha riguardato temi diversi tutti molto attuali e inter­
connessi: tecnologie per la delocalizzazione e la nuova organizzazione 
della P.A., formazione nelle tecnologie e formazione multimediale a di­
stanza, riflessi sui sistemi informativi e di comunicazione derivanti 
dall'introduzione dell'Euro, Mediaetica, Internet, industria dei contenu­
ti per i nuovi media, mercati esteri emergenti, nuovi modi di fare banca. 

In questo volume sono riportate le sintesi di questo ciclo semina­
riale per consentire un ulteriore approfondimento e per fornire utili ele­
menti di analisi, comparazione e valutazione su questi temi, sempre più 
rilevanti per il futuro della società e del Paese. 
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IV Commissione Politiche Fattori Orizzontali, Presidente: Mario Sai, 
Componenti: Giovanni Angotti, Maria Rosa Bertoni, Floriano Botta, 
Sergio Bruno, Umberto Colombo, Guido Cremonese, Amedeo Croce, 
Sandro Degni, Claudio Falasca, Salvatore Frisella, Vincenzo Gervasio, 
Ennio Lucarelli, Renato Matteucci, Giuseppe Perasso, Corrado Rossitto, 
Sebastiano Sortino, Pietro Talamo, Giancarlo Tesini. 

Il rapporto è stato curato da un Gruppo di lavoro del FTI diretto da G. 
Pacifici, e P. Pozzi e composto da L. Caprioli, V. Catania, D. Magionesi. 
Hanno collaborato F. Viarengo e A. Saccomandi. 



PREFAZIONE DI MARIO SAI 

Il lavoro di ricerca e di approfondimento svolto in preparazione 
del Rapporto FTI ha messo in luce alcune questioni importantissime nel 
nostro Paese. 

L'Italia sta ai margini dei grandi processi di innovazione e, tutta­
via, può contare su competenze e capacità tecnico-scientifiche impor­
tantissime sia nei settori privati che in quelli pubblici. 

Manca, però, una sede di raccordo generale. Ciò anche per scarsa 
attenzione dei centri di decisione politica ai temi dell'innovazione tec­
nologica e del sistema di informazione nella loro ricaduta in termini di 
formazione, cultura, relazioni sociali, democrazia. Le competenze sono 
spesso chiamate ad impegnarsi solo nella forma degli specialismi. Poi­
ché il processo di mondializzazione dell'economia ha nelle nuove tec­
nologie una delle sue condizioni essenziali, ma poiché il loro orienta­
mento è fondamentalmente deciso a livello di grandi imprese transna­
zionali, è in atto una spinta alla sovrapposizione e spesso alla sostitu­
zione del decisore privato a quello politico. 

I processi sono, perciò, in larga misura fuori controllo democrati­
co; solo minoranze di "utenti" riesono ad interagire con essi; per la 
grande massa si accentuano marginalità e passività. 

Occorre una inversione di tendenza, soprattutto nel nostro Paese 
dove la questione del "conflitto di interessi", anche a livello di opinione 
pubblica, ha favorito una consapevolezza che le nuove tecnologie del­
l'informazione necessitano per svilupparsi adeguatamente di regola-
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mentazione democratica e capacità di intervento delle varie aggregazio­
ni sociali. 

Sono problemi complessi, che non trovano efficace soluzione né 
con un modello "dirigistico" né con uno compromissorio tra i centri di 
potere in campo. Occorrono sedi dove il confronto aperto tra interessi 
diversi, competenze, livelli politici ed istituzionali, permetta non solo di 
conoscere i processi in atto, ma di orientarli vero mete concertate assu­
mendosi ciascuno la propria responsabilità di scelta ed operativa secon­
do una rete efficace di partenariato. 

Il CNEL si offre come sede per questa concertazione responsabile. 
Questo è il senso che dà alla continuazione del rapporto con FTI. 

La lettura dei materiali raccolti in questo "dossier" conferma che 
ci sono competenze e disponibilità in grado di sostenere un lavoro an­
cora più ambizioso. 
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PRESENTAZIONE DI GIORGIO PACIFICI 

L'approfondimento delle tematiche della società della comunica­
zione e dell'informazione più connesse al mondo del lavoro e agli ope­
ratori economici costituisce uno dei compiti istituzionali del Forum per 
la Tecnologia dell'Informazione. 

Questa analisi, condotta seguendo una linea continua che supera 
differenze tematiche e apparenti disarmonie, è stata realizzata prima au­
tonomamente dal Forum e poi con la collaborazione, estremamente pre­
stigiosa per FTI, del CNEL, in particolare della Commissione Quarta 
"Politiche dei Fattori Orizzontali". 

E in effetti la sede non avrebbe potuto essere più opportuna e lo 
scambio più fecondo. Gli uomini della tecnologia hanno potuto misura­
re il loro punto di vista con quello dei Consiglieri del CNEL e con tutti 
gli esperti, che l'importanza dei temi trattati e l'autorevolezza istituzio­
nale della sede sono state in grado di mobilitare. 

Certamente le tecnologie della comunicazione e dell'informazione 
costituiscono uno dei fattori orizzontali che attraversano la società e la 
politica e la loro portata appare in grado di trasformare profondamente 
non soltanto la socio-economia, ma anche, a livello più profondo, le 
scale valoriali e gli stili di vita. 

Che tutto questo avvenga per dare la capacità ai cittadini di ricon­
quistare la definizione dell'"ordine del giorno", che non deve essere 
prerogativa di tecnocrazie sciolte da ogni responsabilità e da ogni veri­
fica, è compito importante in assoluto, e riteniamo che alla realizzazio-
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ne di questo compito anche FTI e il CNEL abbiano dato un contributo 
concreto. 

Per ciascuno dei seminari che hanno fatto parte di questo ciclo di 
approfondimento è stata redatta una scheda di sintesi, nella quale oltre 
all'impostazione del tema, sono riportate considerazioni sui diversi a-
spetti, opinioni e proposte. 

Lo spirito informatore del documento è dunque quello di costituire 
un elemento utile nella definizione, da parte del Consiglio, di politiche 
di intervento. 
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Delocalizzazione e tecnologie dell'informazione e della comunica­
zione per la P.A. -13 febbraio 1997 

COORDINATORE GIORGIO PACIFICI 

Background 

La delocalizzazione, cioè il trasferimento di intere amministrazio­
ni centrali dalla capitale ad altre città, rappresenta un fenomeno rilevan­
te in molti paesi occidentali. 

Si tratta di un processo che avviene sotto la spinta di complessi e 
differenti fattori. Da una parte le istanze politiche, autonomistiche e lo­
cai istiche, di diversa natura, ma convergenti nel richiedere più autono­
mia e potere alla "periferia" degli Stati rispetto al "centro". Dall'altra la 
volontà di rendere meno caotica e più vivibile la vita delle capitali, con­
tribuendo almeno ad evitare un ulteriore sovraffollamento e a rendere 
meno ardua la gestione delle aree metropolitane. Da un altro punto di 
vista ancora il fatto che la delocalizzazione ha il potere di rendere più 
indipendenti le amministrazioni delocalizzate dagli influssi della vita 
politica nazionale, rendendole quindi meno vulnerabili dall'azione di 
gruppi di interesse e di pressione. 

Questo processo di spostamento di pubbliche amministrazioni è 
già stato attuato con modalità differenti nei principali paesi europei. La 
politica di delocalizzazione, come è noto, è una politica distinta ed indi­
pendente rispetto a quella del decentramento amministrativo, ma con 
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essa non incompatibile ed anzi armonizzabile. Certamente essa potreb­
be avere una applicazione sufficientemente ampia anche nel nostro 
paese. 

Le tecnologie dell'informazione, nel loro complesso, possono tro­
vare una vasta possibilità di utilizzo in questi processi di delocalizza­
zione. 

Delocalizzazione e no 

In primo luogo, sul piano più generale, viene osservato che la de­
localizzazione non può costituire un fatto deciso esclusivamente dall'al­
to, ma deve consistere in un processo profondamente partecipato e con­
diviso dalle parti sociali. Un processo assai probabilmente realizzabile 
non secondo un modello unico mutuato da esperienze straniere, ma at­
traverso l'adozione di modelli diversi adatti a diverse realtà socio-cultu­
rali e socio-organizzative. 

In secondo luogo si rileva che ogni delocalizzazione di enti già e-
sistenti della pubblica amministrazione ha dei costi ben precisi, che de­
vono quindi essere rapportati analiticamente ai benefici, in una logica 
che non faccia esclusivamente riferimento ai principi della contabilità 
pubblica, ma anche ai criteri di bilancio delle grandi organizzazioni 
private. 

Diverso è invece il caso di amministrazioni in fase di costituzione 
(per es. nuove autorità o agenzie) che potrebbero agevolmente ab initio 
essere dislocate in città diverse dalla capitale senza costi particolari per 
le amministrazioni stesse e per i dipendenti. 

Si ritiene poi che le tecnologie dell'informazione e della comuni­
cazione possano fornire un importante contributo alla soluzione dei 
problemi, posti dalla delocalizzazione, non soltanto tecnici, ma interni 
alla P.A. e di rapporto tra P.A. e cittadini. 

In questo contesto i grandi progetti di informatizzazione della P.A. 
centrale attualmente in corso di realizzazione (Rete Unitaria della Pubbli­
ca Amministrazione, allineamento delle anagrafi, banche dati nazionali) 
possono costituire dei validi supporti del processo di delocalizzazione. 
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La gamma di strumenti e di servizi oggi resi possibili dalla cosid­
detta filiera multimediale (Internet, videoconferenza, sportelli del citta­
dino, telelavoro, teleamministrazione, ecc.) potrebbe permettere anche 
una "delocalizzazione virtuale" o parzialmente virtuale, riducendo i co­
sti sociali rappresentati dallo sradicamento di dipendenti pubblici. 

Malgrado gli ingenti vantaggi che possono essere apportati al con­
testo urbano, alla qualità della vita dei cittadini, alla qualità della pub­
blica amministrazione che una politica di delocalizzazione della ammi­
nistrazione porterebbe, non tutti gli esperti e gli operatori appaiono con­
vinti che questa sia una soluzione in generale praticabile nel nostro pae­
se, ma piuttosto da adottare per casi specifici. 

Tipo di delocalizzazione da attuare 

Nella realtà italiana in generale si ritiene che la delocalizzazione 
potrebbe avvenire meglio localizzando presso città diverse dalla capita­
le nuovi organi della Pubblica Amministrazione (Autorità indipendenti) 
che non spostando organi già esistenti. Per quanto riguarda quest'ultimo 
punto, sembra verosimile lo spostamento di parti anche ingenti del po­
tere giudiziario (Consiglio Superiore della Magistratura, Corte di Cas­
sazione) o di Direzioni Generali di Ministeri, meno collegate al lavoro 
politico del Ministro. 

Viene tuttavia rilevato che taluni esempi di delocalizzazione ante lu­
terani, come quella della Scuola Superiore della Pubblica Amministrazio­
ne dislocata in varie città non hanno dato prove di maggiore efficienza. 

Delocalizzazione e tecnologia dell'informazione e della comunicazione 

Il potenziale contributo della tecnologia dell'informazione e della 
comunicazione alla realizzazione di forme di delocalizzazione appare 
ben chiaro agli esperti e agli operatori. 

Secondo l'opinione più diffusa, il mix tecnologico da utilizzare è il 
più ampio possibile, non vi sono in linea di principio mezzi tecnologici 
dei quali sia precluso l'utilizzo. 
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Il telelavoro e la teleamministrazione appaiono comunque le mo­
dalità più idonee alla realizzazione di una "delocalizzazione non temati­
ca", ma viene sottolineato come telelavoro e teleamministrazione ri­
chiedano nuove modalità organizzative e sforzi di adattamento della 
mentalità della dirigenza della pubblica amministrazione non facilmen­
te realizzabili in tempi brevi e su larga scala. 
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OPINIONI 

MARIO SAI 

"... mi sembra di poter dire che dietro la parola delocalizzazione ci 
possono essere due livelli, si potrebbe pensare in prima approssimazio­
ne ad una delocalizzazione in termini macro, cioè policentrica, nel sen­
so di dire: forse c'è sempre il modello monarchico, però il Re invece 
che essere in un punto solo si distribuisce in un numero finito, limitato 
di punti,... quindi il modello francese, è un po' quello che si era tentato 
di fare in Calabria al tempo della istituzione delle Regioni, è l'unico ca­
so nazionale ..." 

VINCENZO COLABELLA 

"... il vero problema è quello di delocalizzare questi sportelli nel 
senso di poter permettere al cittadino di accedere a questi servizi in po­
sti indipendenti da un luogo fisico ben preciso, addirittura da casa pro­
pria ... ci sono degli esempi che noi vediamo in alcune regioni che han­
no già sperimentato lo sportello sanitario o altri tipi di sportelli ... valle 
di questa risoluzione potremmo parlare poi di delocalizzazione del per­
sonale della P.A., il problema diventa allora organizzativo, cioè decide­
re come rendere questi servizi in modo delocalizzato e poi procedere ad 
una delocalizzazione delle persone ..." 
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SERGIO BRUNO 

"... il concetto di sportello va benissimo per i servizi ai cittadini, 
ma che non ha nulla a che fare con quelli che sono stati aspetti impor­
tanti della delocalizzazione nei paesi che sono stati citati ad esempio ... 
comunque bisogna preoccuparsi che l'effetto della delocalizzazione non 
sia eccessivamente depressivo, o eccessivamente costoso, il che dipen­
de dalle caratteristiche economico-funzionali della città dove si deloca­
lizza una per una da esaminare a cura dell'ente, dell'istituto che si vuole 
decentrare ... nello stimare benefici e costi bisogna distinguere gli scopi 
tra effetti decongestionanti ed effetti propulsivi..." 

AGOSTINO BRUNI 

"... in un processo di delocalizzazione si possono avere anche delle 
finalità di tipo economico, probabilmente si acquisirebbero risorse che 
oggi è difficile reperire, probabilmente si otterrebbero dei risparmi di 
cui c'è evidentemente grande bisogno ... sicuramente si otterrebbe un 
alleggerimento nel tessuto urbano delle città interessate, ma continuo a 
pensare che tutto ciò sia ancora troppo poco per affermarsi all'interno 
della scarsa cultura italiana della programmazione e della pianificazio­
ne ..." 

GIORGIO PACIFICI 

"... la politica di delocalizzazione consiste nel trasferire funzioni di 
una Pubblica Amministrazione centrale in città diverse dalla capitale. 
Quindi, si può anche applicare oltre che alla P.A. centrale a quelle locali 
e potrebbe consistere, per esempio, nel trasferire funzioni di una P.A. 
locale in città diverse dal capoluogo ... si tratta di una politica distinta e 
molto indipendente da quella del decentramento amministrativo ... la 
delocalizzazione porta con sé diversi vantaggi in termini di vivibilità, di 
qualità della vita, riducendo per esempio la concentrazione e il sovrac-
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carico dei. servizi di ogni tipo nella città capitale o nelle città capoluogo 
... ma la delocalizzazione soprattutto riesce ad essere portatrice di un 
valore.importante, riesce ad essere un fattore di riequilibrio in tutti i 
Paesi in cui permangono forti squilibri territoriali tra le diverse aree 
geografiche ... come pensano molte delle persone presenti e certamente 
Marcello Pacini al quale si deve il primo studio della Fondazione A-
gnelli sulla capitale reticolare, anche io ritengo che la diffusione delle 
reti informatiche, la diffusione di Internet, ma anche delle Intranet, 
l'avvento sulla scena della Pubblica Amministrazione dei sistemi di ar­
chiviazione ottica, il costante ridursi dei costi delle telecomunicazioni, 
ed anche il fenomena più lento e discontinuo del ridursi dei costi dei 
trasporti, sembrano tutti fattori positivi per una politica di delocalizza­
zione ... delocalizzazione, realisticamente può essere presa in conside­
razione solo se integrata alla diffusione di nuove soluzioni di telecomu­
nicazione e alla parallela diffusione del telelavoro, della teleammini­
strazione nella Pubblica Amministrazione, perché altrimenti il suo sen­
so si riduce molto..." 
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La formazione con le nuove tecnologie e nelle nuove tecnologie: a 
che punto è l'Italia - 6 marzo 1997 

COORDINATORE LUCIANO PUCCI 

Background 

I cambiamenti tecnologici e organizzativi inducono sempre mag­
giori necessità di formazione. 

L'interesse all'impiego delle nuove tecnologie per la formazione è 
un fenomeno costantemente in crescita. L'espansione dei sistemi di co­
municazione telematica e il crollo dei prezzi dei supporti tecnologici 
rendono possibile sempre più concretamente l'integrazione e/o addirit­
tura la sostituzione dei processi didattici tradizionali, con forme di co­
municazione più continue, flessibili e più economiche. 

II mercato della formazione continua è in forte espansione in molti 
Paesi del mondo, sia sul versante pubblico che su quello privato, sia 
nelle nuove tecnologie che con le nuove tecnologie. 

Il Presidente Clinton e molti altri uomini di governo in vari Paesi, 
hanno sottolineato con forza come uno degli orizzonti strategici dei loro 
programmi fosse quello di avere scuole aggiornate e funzionanti e co­
me, in questo progetto di ristrutturazione, le nuove tecnologie siano 
fondamentali. In Italia questo discussione è stata ripresa, con lo slogan 
di "... mettere un computer su ogni banco...". Questa non deve essere u-
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na pura dichiarazione di principio ma piuttosto un grande programma di 
introduzione delle tecnologie di informazione e di comunicazione nelle 
scuole. Questo programma può rappresentare un nodo focale di svilup­
po ed aggiornamento non solo per la scuola, ma anche per le imprese e 
per gli enti della Pubblica Amministrazione, per consentire lo sviluppo 
delle nuove modalità organizzative, per il cambiamento sociale e la 
competitività del "sistema paese". 

Dal cambiamento del lavoro alle nuove necessità formative 

L'organizzazione a rete che le imprese vanno assumendo, l'orien­
tamento all'outsourcing per svolgere le attività che esulano dal proprio 
core business e le nuove relazioni con i partner, i clienti, i fornitori de­
terminano nuove forme di comunicazione e formazione. La formazione 
deve riuscire a correlare l'organizzazione e la tecnologia divenendo 
cruciale nella gestione del cambiamento. E' necessario insomma l'in­
gresso a pieno titolo della formazione nel processo strategico dell'a­
zienda e della sua valutazione economica. Nel conto economico virtua­
le la formazione deve essere considerata un investimento e non un 
costo. 

Il mercato della formazione è variamente diversificato, non ha le 
stesse motivazioni, le stesse dinamiche e dunque non può essere esami­
nato in blocco. 

La formazione in azienda deve percepirsi come una attività che 
genera valore e misurarsi sui risultati gestionali. In questo senso c'è 
spazio per chi vuol sostenere l'applicazione delle tecnologie, superando 
il problema di cultura d'uso per non rischiare nuove forme di esclusio­
ne. Infatti, i nuovi strumenti non sempre sono accettati perché non sem­
pre semplici da utilizzare e la formazione con le tecnologie, essendo 
strettamente legata alla formazione sulle tecnologie, rende prioritaria­
mente necessario un percorso di alfabetizzazione informatica. 

Diversi sono i percorsi da delineare se l'obiettivo è l'apprendimen­
to di funzioni piuttosto che di strutture, poiché l'apprendimento per l'u­
so di sistemi, procedure, apparati richiede percorsi molto diversi da 
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quelli richiesti per la loro produzione. Apprendere per eseguire, produr­
re e vendere in un contesto estremamente variabile come quello attuale 
deve essere fatto di continuo. 

La formazione tradizionale ha dei costi non facilmente riducibili, 
quindi quale risposta migliore se non la formazione a distanza, replica­
bile con gli stessi standard didattici infinite volte e ovunque? 

Discutendo di formazione non si può però analizzare solo quella a-
ziendale. L'impianto scolastico italiano sarà ulteriormente lastricato di 
insuccessi se nessuno si preoccuperà di fare indagini di "mercato" sugli 
effettivi bisogni formativi. 

La formazione a distanza per lo sviluppo delle PMI 

Anche nel caso della piccola e media impresa la formazione rappre­
senta un elemento che garantisce lo sviluppo delle capacità competitive. 
Purtroppo le capacità di investimento delle PMI non consentono di svi­
luppare pienamente queste iniziative. Anche a questo scopo la formazio­
ne a distanza e l'uso delle Nuove Tecnologie Educative possono dare del­
le risposte significative. Creare dei centri satellite in collaborazione con le 
parti sociali o con gli enti locali e collegate ad istituzioni scolastiche tec­
niche può essere una politica di intervento mirata alle PMI. Da questo 
punto di vista occorre analizzare attentamente gli insuccessi registrati da 
alcune strutture dedicate alla formazione a distanza che hanno operato nel 
nostro Paese, verificando che spesso si è trattato di un susseguirsi di in­
croci mancati tra offerta e domanda. Per ottenere migliori risultati occor­
rerebbe effettuare l'analisi previsionale della domanda, e l'analisi dei bi­
sogni degli utenti finali, che spesso non viene effettuata. 

Le specificità della formazione nelle nuove tecnologie 

La formazione nelle nuove tecnologie è assolutamente indispensa­
bile in tutti gli ordini scolastici e universitari e per tutte le qualifiche 
professionali. Si tratta infatti di tecnologie abilitanti all'incremento del­
la produttività personale, la cui conoscenza è richiesta per qualsiasi atti-

20 



vita lavorativa, formativa, culturale. Da questo punto di vista è oppor­
tuno considerare anche i profili della formazione tecnica specifica in 
questo settore: negli istituti tecnici e nelle facoltà tecnico-scientifiche 
l'obiettivo è di formare persone capaci di progettare sistemi ed apparati.. 
Si dovrebbero; formare anche persone capaci di progettare strategie d'u­
so dei nuovi strumenti nei vari contesti operativi reali. . . 

; 'La potenzialità della formazione nelle nuove.tecnologie deve esse­
re impiegata anche per riconsiderare i processi produttivi e di lavoro al­
lo scopo di riprogettarli alla luce delle possibilità che le tecnologie con­
sentono (BPR: Business Process Re-engeneering). 

Difficoltà nell'introduzione delle Nuove Tecnologie Educative 

Le Nuove Tecnologie Educative sono degli strumenti che rispon­
dono in maniera efficace alle diverse richieste di aggiornamento e for­
mazione sia a livello scolastico che del mondo imprenditoriale. 

Nel nostro paese la loro introduzione soffre di ritardi correlabili 
anche allo sviluppo episodico e quantitativamente non rilevante della 
formazione tradizionale svolta a distanza, che si riflette in una scarsa fi­
ducia in questa metodologia formativa. In realtà, in tempi recenti il tu­
multuoso sviluppo di esperienze imprenditoriali basate sul disagio degli 
studenti universitari che lavorano o che sono pesantemente fuori corso 
dimostra che un investimento consapevole da parte delle istituzioni for­
mative potrebbe avere grande successo. 

Sembra però debbano essere prima superati ostacoli che nemmeno 
la formazione tradizionale è riuscita risolvere. Ad esempio, anche la 
formazione deve essere in qualche modo il risultato della mediazione 
tra bisogni del fruitore e necessità dell'erogatore. 

Ma a parte ciò il processo di formazione attuato mediante le nuove 
tecnologie può rappresentare un momento di crescita di tutto il "sistema 
paese" partendo dalle scuole dove i primi a dover essere "riconvertiti" 
sono proprio gli insegnanti, alle PMI dove i costi della formazione ri­
sultano ancora troppo elevati, alla grande impresa dove il management 
può usufruire di strumenti che gli consentono di rispondere alla sempre 
maggiore domanda di aggiornamento e qualificazione. 
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OPINIONI 

MARIO SAI 

"... l'analfabetismo informatico è sicuramente un grave problema 
nel nostro paese ... nel nostro paese si continua a pensare che i nuovi 
problemi si affrontano così: laddove c'è un ritardo in qualche modo bi­
sogna recuperarlo poi si pensa all'innovazione ... così i problemi conti­
nuano a non essere risolti soprattutto laddove c'è un grave ritardo; pro­
prio lì bisogna pensare a dare risposte sulla base dell'innovazione ..." 

LUCIANO PUCCI 

"... non è un problema tecnico, non è un problema di scoprire una 
nuova tecnica di formazione ... si tratta di reinventare ambienti, situa­
zioni, processi, rapporti tra individui e tra organizzazioni che favorisca­
no lo scambio delle informazioni e quindi anche l'apprendimento ..." 

ENNIO DI GIACOMO 

"... la formazione, a mio parere, gioca un ruolo estremamente im­
portante perché riesce ad ammortizzare a mettere nella dovuta correla­
zione questi due aspetti: l'aspetto dell'organizzazione e l'aspetto della 
tecnologia..." 
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ARMANDO FESTA 

"... credo che abbia ragione Draker quando dice che l'elemento 
fondamentale oggi diventa quello della conoscenza ... la conoscenza è 
oggi fattore primario della produzione, conoscere diventa l'elemento 
fondamentale per poter entrare in un sistema ..." 

STEFANO CERRI 

"... la formazione con le tecnologie è strettamente legata alla for­
mazione sulle tecnologie ... l'apprendimento delle tecnologie per il loro 
uso non coincide con l'apprendimento per la loro costruzione ... dunque 
apprendimento delle funzioni piuttosto che delle strutture ..." 

DARIO NATOLI 

"... la comunicazione si sta modificando, fra qualche anno non ci sa­
rà più un'azienda che fa televisione e un'azienda che fa telefonia ... la te­
levisione diventa una componente multimediale in un contesto globale di 
distribuzione di conoscenze, a utenze mirate, con utenze molto più ridotte 
numericamente di quelle odierne ... ma bisogna ripartire dalle scuole per 
fare formazione, far partire il percorso di alfabetizzazione ... c'è bisogno 
che il CNEL dia un supporto a quello che RAI e MPI stanno facendo". 

GIUDITTA ALESSANDRINI 

"... la formazione a distanza garantisce flessibilità nell'erogazione 
della formazione oltre a una forma di destrutturazione spazio tempora­
le, di discontinuità tra docenti e discenti... quindi mai come oggi la for­
mazione a distanza si presta ad essere il modello di organizzazione de­
gli interventi formativi che occorre all'impresa nella fase evolutiva che 
sta vivendo..." 
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RITA FIASCO 

"... la formazione deve cominciare a percepirsi come una attività 
che genera valore nell'azienda e deve misurarsi sui risultati gestionali, 
non sui test pre e post che non interessano più a nessuno, ma su quello 
che produce ..." 

CLAUDIO DELLA PORTA 

"... non si riesce a cambiare il criterio di classificazione della spesa 
sulla formazione dal capitolo dei costi a quello degli investimenti..." 

ALESSANDRO ALBERIGI QUARANTA 

"... la formazione e tutto l'impianto scolastico italiano, saranno ul­
teriormente lastricati di insuccessi perché nessuno si preoccupa di fare 
un'indagine di "mercato" sugli utenti finali e sugli allievi ... manca l'a­
nalisi della domanda ..." 

SALVATORE GIANGRAVÉ 

"... formazione non soltanto in aula ma formazione sul campo ... 
formazione legata a processi di mobilità professionale ... la formazione 
deve generare valore, deve dare qualcosa in più, deve consentire di ag­
giungere ulteriori valori nel bagaglio culturale che si possiede ..." 

VANNI RINALDI . 

"... qualcuno ha evocato il problema di generare valore, sono d'ac-
cordissimo, ma allora ricordiamo che nella piccola e media impresa il 
valore non è ancora determinato dall'innovazione e comprendiamo per­
ché vi è scarsa domanda di formazione ..." 
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UMBERTO DEL CANUTO 

"... le aziende assumono oggi formati a livello alto, che escono 
dall'università, che non è pensata per l'azienda ... in molti altri Paesi 
sono previsti diversi cicli, uno orientato alla carriera universitaria e 
scientifica e l'altro orientato all'azienda ..." 
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Gli effetti sui mercati (delle tecnologie e dei servizi) e sui sistemi in­
formativi derivanti dall'introduzione dell'Euro - 26 marzo 1997 

COORDINATORE ALFONSO GRAZIANI 

Background 

L'Unione Economica e Monetaria sta rapidamente assumendo pro­
porzioni estremamente rilevanti sotto il profilo amministrativo, com­
merciale e strategico. 

La volontà politica dei Paesi membri di rispettare i tempi stabiliti 
per l'inizio dell'Unione Monetaria continua a manifestarsi con forza 
nonostante le incertezze e il ritardo di alcuni Paesi nel raggiungimento 
degli obiettivi fissati a Maastricht. 

Se il sistema pubblico ed i settori bancario e finanziario hanno già 
compiuto passi nel l'identificare i necessari preparativi in ordine tecni­
co, le conseguenze pratiche per le imprese che non operano in campo 
finanziario non sono state esaminate in maniera altrettanto approfondi­
ta. Ne segue che le amministrazioni nazionali ed i singoli sistemi eco­
nomici devono iniziare i preparativi quanto prima possibile. Questo a-
spetto è di cruciale importanza per completare la transizione con la 
massima efficienza in termini di costi e per evitare strozzature di ordine 
tecnico, organizzativo ed operativo. In particolare, i sistemi informativi 
(già sottoposti in questo momento alle problematiche connesse all'anno 
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2000) e di comunicazione svolgono essi stessi una funzione cruciale per 
il processo di adeguamento ed è essenziale progettarne al meglio l'evo­
luzione. L'introduzione della Moneta Unica offre, in effetti, l'opportu­
nità di analizzare tali sistemi e farli evolvere significativamente. 

Il cambio del "sistema di riferimento monetario", che sembrerebbe 
impalpabile e astratto, è invece concretissimo e deve essere progettato 
tecnicamente. Le ripercussioni sulle tecnologie che la società, nel suo 
complesso, usa tutti i giorni sono di grandissima portata e occorre di­
scuterne sia sul piano tecnico, sia sul piano delle concrete azioni che 
devono essere realizzate. 

Probabilmente la discussione che si fa nel nostro Paese rispetto al­
la questione dell'Euro è stata finora insufficiente. 

La transizione alla Moneta Unica non può avere successo senza il 
sostegno di strategie chiaramente definite. E' importante che le campa­
gne di informazione raggiungano gli obiettivi di far comprendere al 
grande pubblico quali siano i vantaggi della Moneta Unica e di mobili­
tare i principali operatori economici e finanziari, perchè diano il via ai 
preparativi tecnici in vista della transizione. Gli operatori maggiormen­
te interessati a questo processo di cambiamento sono la Banca d'Italia, 
le associazioni di categoria, le banche, gli intermediari finanziari, i for­
nitori di servizi contabili e aministrativi, le assicurazioni, le grandi im­
prese che operano su scala internazionale, le amministrazione pubbli­
che e le imprese di servizi. 

Le prime scadenze e conseguenze per l'introduzione dell'Euro 

Dal primo gennaio 1999 saranno fissati irrevocabilmente i tassi di 
cambio tra le divise europee e l'Euro. Da quel momento la moneta na­
zionale sarà l'Euro (sempre se tutto va bene) e la Lira diventerà una 
sub-unità di conto. I tre anni successivi sono definiti come "periodo di 
transizione" nel quale l'Euro e le vecchie divise nazionali sono utilizza­
bili contemporaneamente. 

Dal primo gennaio 2002 saranno poi effettivamente distribuite le 
banconote e le monete metalliche in Euro, che sostituiranno le divise 
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nazionali: entro il 30 giugno 2002 le banche centrali ritireranno dalla 
circolazione le banconote e le monete metalliche che non avranno più 
corso legale. 

Nel periodo transitorio (1 gennaio 1999 - 30 giugno 2002), nel 
quale ci sarà la possibilità di utilizzare la doppia moneta, tutte le impre­
se italiane e tutto il mondo della Pubblica Amministrazione si devono 
attrezzare per poter seguire il doppio flusso, così come i cittadini. Tutti 
dovranno tener conto della corrispondenza Euro-Lira che avrà sei cifre 
significative (p.es. 1 Euro= 1.937,69 lire). 

Questo interesserà ovviamente anche il commercio al dettaglio, 
con le modifiche necessarie, per esempio, per i registratori di cassa. 

A questo dovrà accompagnarsi una trasparenza dei prezzi e delle 
tariffe, e una libera scelta del cliente che sceglierà se pagare in una mo­
neta o nell'altra a partire dal primo gennaio 1999. Se un pagamento è 
domiciliato in banca si potrà pagare in Euro, se è domiciliato alla posta 
si potrà fare altrettanto. Il bollettino potrà essere in Euro o in Lire. I cit­
tadini avranno in tasca (virtualmente) Lire o Euro o magari un po' del­
l'uno e un po' dell'altro, perché saranno tutte e due monete che avranno 
libero corso. Il risultato sarà che tutti gli uffici bancari o postali dovran­
no attrezzarsi con nuove metodologie, altrimenti le code diventeranno 
doppie o gli sportelli dovranno essere raddoppiati. 

Va considerato che gran parte dei pagamenti che avvengono nel 
nostro paese, per esempio molte pensioni, ma anche le bollette del tele­
fono, sono pagate dagli uffici postali nella misura di circa l'80%. 

Altra conseguenza riguarda il contribuente che da un certo mo­
mento in poi potrà presentare il modello 740 anche con documenti in li­
re e in Euro, quindi anche il Ministero delle Finanze si deve attrezzare 
nel transitorio a gestire le due monete nei rapporti coi cittadini. 

Le iniziative tecniche avviate in Italia per l'introduzione dell'Euro 

Quali sono, in termini concreti, le iniziative necessarie per entra­
re? Gli operatori economici pubblici e privati sono effettivamente pron­
ti ad entrare in termini concreti in un tempo che è relativamente breve? 
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La spinta della politica italiana e anche quella dell'industria, è orientata 
all'ingresso non soltanto nell'Euro, rispettando la scadenza del primo 
gennaio del 1999. 

Assumendo l'ipotesi che l'Italia soddisfi i criteri di convergenza 
preventiva, il Ministero del Tesoro ha creato un Comitato strategico per 
l'Euro strutturato in commissioni: la commissione delle banche e del­
l'ABI di cui fa parte anche la Pubblica Amministrazione, la commissio­
ne dell'industria, quella del commercio, la commissione dei giuristi e 
infine, una commissione tecnica trasversale. 

Questa ultima commissione ha analizzato tutti i problemi in senso 
trasversale. Una specifica sottocommissione tecnica ha lavorato al fine 
di esaminare i problemi informatici di tutte le aree e settori allo scopo 
di valutare, progettare e programmare la transizione dei sistemi infor­
mativi. 

Ai lavori della commissione tecnica hanno contribuito anche l'En­
te Poste, la Banca d'Italia e l'ABI stessa. Questa commissione ha creato 
tre modelli di riferimento: il modello INPS, il modello Finanze e il mo­
dello Telecom, per analizzare come si sarebbero comportate queste or­
ganizzazioni e quale sarebbe stato il lavoro da fare, quali sarebbero stati 
i tempi, i costi, le necessità di outsourcing. 

I tre modelli di riferimento sono stati scelti dal Ministero del Teso­
ro molto oculatamente, in quanto si è ritenuto che questi siano i modelli 
più complessi, che sono riferiti a strutture che devono offrire servizi e 
hanno una serie di rapporti con gli enti più diversi e con l'Amministra­
zione Pubblica. 

Gli impatti dell'introduzione dell'Euro sui sistemi informativi e di 
comunicazione 

Per adeguarsi alla moneta unica saranno necessari grandi cambia­
menti amministrativi: degli aspetti contabili e fiscali (la gestione degli ar­
rotondamenti e dei relativi scarti, la presentazione delle dichiarazioni fi­
scali in Euro), del ciclo attivo (il listino prezzi in Euro e la predisposizione 
del dual pricing, la gestione degli incassi in Lire e in Euro), del ciclo passi-
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vo (la gestione degli ordini e della fatturazione dei pagamenti e dei salari), 
l'informazione e la formazione del personale, del conseguente adeguamen­
to dei sistemi informativi (le cifre decimali - la Lira non ha cifre decimali-, 
degli arrotondamenti, la doppia rappresentazione degli importi ecc.). 

Per avere una misura di tutto questo va considerato ad esempio che 
in Telecom è stato istituito un gruppo di lavoro composto da più di venti 
persone che ha censito i programmi informatici che dovranno essere mo­
dificati, nelle tre fasi: entro il primo gennaio 1999, in itinere nei tre anni 
che seguono e quelli che dovranno essere invece attivi dal primo gennaio 
del 2002. Il costo presunto di questo adeguamento dovrebbe essere non 
inferiore ai 300 miliardi di lire e corrispondere alla modifica di circa 50 
mila programmi. Complessivamente, le scadenze di adeguamento impo­
ste dall'Euro costituiscono quindi anche una grossa opportunità per il 
mercato dell'informatica e -paradossalmente- è stato stimato che in Italia 
non ci sono risorse qualificate sufficienti per svolgere tutto questo lavoro. 

Questo dato è confermato da un gruppo di lavoro europeo di cui 
fanno parte i principali gestori di TLC europei. Gli spagnoli hanno va­
lutato che dovranno modificare da 30 a 40 mila programmi. 

L'approccio metodologico ha seguito sostanzialmente tre linee. Il 
primo riguarda l'identificazione dei principali processi produttivi inte­
ressati dall'Euro; il secondo è relativo all'analisi dei problemi che l'in­
troduzione dell'Euro porta e alle relative soluzioni. Il terzo filone ri­
guarda l'impatto reale sui sistemi informativi. In Telecom i processi i-
dentificati sono circa una trentina e su una parte di questi si è già scesi 
nel dettaglio delle possibili modifiche (per es. l'amministrazione in sen­
so lato, il bilancio, la tesoreria, la fatturazione, il sistema tariffario, il 
personale, il ciclo passivo, i fornitori, la customer care, la customer ser-
vice e la customer satisfaction). 

Le azioni concrete che la Pubblica Amministrazione e le aziende ita­
liane devono intraprendere 

Per l'Euro, le amministrazioni pubbliche devono affrontare compi­
ti importanti a tutti i livelli: da quello comunitario a quello statale, re-
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